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Nella pagina precedente:

I due imperatori, d’Austria-Ungheria e di Germania, in visita ad Aquileia dopo Caporetto (Österreichisches Staatsarchiv, Kriegs-
archiv; AT-OeStA/KA BS I WK Fronten Isonzo, 7387).
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Fin dalle sue origini la tecnica fotografica ha costituito uno strumento essenziale per la ricerca archeologica. 
Già nel 1839, presentando alla Camera dei Deputati di Francia l’invenzione di Nicéphore Niepce e di Jacques 
Mandé Daguerre, il “daguerrotipo” o “dagherrotipo”, François Arago ne illustrò i vantaggi per la realizzazione 
di copie dei geroglifici egizi. La semplificazione del processo di fissaggio dell’immagine, con l’invenzione del 
“talbotipo” o “calotipo” da parte di William Henry Fox Talbot (1841), l’adozione del collodio umido e l’in-
venzione dell’“ambrotipia” da parte di Frederick Scott Archer (1848 e 1854) facilitarono e semplificarono la 
pratica fotografica, diffondendone ampiamente l’utilizzo sia nell’ambito degli interessi antiquari sia in quello 
più strettamente archeologico, avvantaggiando il lavoro di viaggiatori, storici dell’arte e archeologi nella do-
cumentazione delle attività svolte, dei rinvenimenti effettuati durante gli scavi e dello stato di conservazione di 
edifici, monumenti e oggetti. 

L’imponente lavoro di documentazione fotografica che ha accompagnato le indagini archeologiche, a parti-
re dalla fine dell’Ottocento, ha condotto alla creazione di grandi archivi fotografici conservati presso istituzioni 
ed enti pubblici e presso privati. Tali fondi archivistici sono stati accresciuti e arricchiti nel corso del Novecento 
e sono oggi una risorsa fondamentale per gli studiosi intenti a ricostruire la vicenda complessiva di scavi e di 
siti archeologici, documentando non solo le condizioni preesistenti all’avvio delle indagini, ma soprattutto 
lo sviluppo delle stesse e le diverse fasi individuate, destinate ad essere alterate o completamente cancellate 
dall’intervento archeologico complessivo.

Altrettanto si può affermare per quanto riguarda gli ambiti della conservazione e del restauro di complessi 
architettonici, di elementi monumentali e di singoli oggetti e documenti antichi, per i quali gli archivi fotografi-
ci si rivelano fondamentali allorché si intenda ricostruire la sequenza degli interventi di restauro o di rifacimen-
to operati in passato, per meglio intervenire nel presente. La documentazione fotografica costituisce inoltre un 
supporto importante per delineare la storia stessa dell’archeologia, illustrare le figure dei suoi protagonisti e le 
vicende nelle quali essi furono coinvolti. Essa si rivela poi essenziale nel momento in cui si affronta lo studio di 
oggetti, monumenti o realtà archeologiche che oggi non risultano più visibili, perché scomparsi o danneggiati 
in seguito a interventi ed eventi di differente natura, tra cui gli effetti distruttivi degli stessi scavi.

Il ricorso sempre più ampio alla fotografia, manifestatosi nel secondo dopoguerra e divenuto valanga con 
crescita esponenziale negli ultimi anni mediante le fotografie digitali, ha enormemente incrementato gli ar-
chivi. Essi sono oggetto di attenzioni e interessi sempre maggiori e continuano a rivelarsi una miniera assai 
ricca di documenti e informazioni, soprattutto in relazione a indagini, scavi, restauri e interventi che non sono 
stati oggetto di pubblicazioni scientifiche o a momenti e figure dell’archeologia caduti nell’oblio o trascurati 
per varie ragioni negli studi successivi. Al pari – e forse più – dei documenti grafici e dei resoconti scritti, la 
documentazione fotografica si è rivelata anche per le indagini svolte in tempi relativamente recenti un campo 
di ricerca di estremo interesse, per le molteplici possibilità di analisi che consente e perché purtroppo spesso è 
l’unica attestazione di scavi rimasti inediti.

A partire da queste considerazioni si è ritenuto opportuno organizzare un incontro di studio dedicato alla 
documentazione fotografica inedita, riguardante ricerche, scavi e restauri non altrimenti documentati, reperti e 
monumenti oggi scomparsi, figure e momenti dell’archeologica meno noti o trascurati. L’interesse mostrato per 
questa tematica ha indotto ad allargare lo sguardo fino a comprendere anche altri aspetti per i quali la documen-
tazione fotografica d’archivio costituisce una testimonianza ormai unica e insostituibile, quali le trasformazioni 
che nel corso del tempo hanno interessato le raccolte e gli allestimenti espositivi. Lo stesso può dirsi dell’aero-
fotografia, indispensabile per indagare le trasformazioni dei paesaggi in epoca recente e con esse individuare i 
segni e le tracce di più lontani momenti del passato.

I saggi raccolti in questo volume, con uno sguardo che progressivamente si allarga geograficamente e tema-
ticamente, non solo illustrano lo stato delle variegate ricerche in questo settore, ma evidenziano le potenzialità 
ancora insite nello studio di una documentazione d’archivio, come quella fotografica, di straordinaria impor-
tanza per la storia della ricerca archeologica.

Un sentito ringraziamento, anche questa voltsa, a Fabio Prenc per la sua paziente e intelligente opera di 
miglioramento dei testi.

Maurizio Buora
Stefano Magnani

Premessa
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Premessa

Come è noto l’origine della fotografia si fa 
comunemente risalire a Joseph Nicéphore Niépce 1, 
cui l’interesse per la realizzazione di immagini 
venne dalla litografia. Sperimentando diverse tec-
niche egli riuscì ad ottenere un’immagine disegnata 
dalla luce. 

La metodologia è conosciuta, così come è accer-
tato che il risultato del suo lavoro, non essendo 
fissato, si anneriva progressivamente al chiarore. 
Durante un viaggio a Parigi egli conobbe Daguerre, 
che solo sei anni dopo la morte di Niépce riuscì a 
mettere a punto la tecnica che prese il suo nome, la 
dagherrotipia. L’opportunità data dalla fotografia 
ai settori artistico e archeologico fu evidenziata da 
Dominique Francois Arago che, nel 1839, all’Acca-
demia di Francia, relazionò sulle possibilità di docu-
mentare compiutamente e in breve tempo, attraverso 
il dagherrotipo, i geroglifici dei templi egiziani, 
operazione che senza la “nuova tecnica” avrebbe 
comportato tempi lunghissimi. 

Da quel momento e sempre più spesso le missioni 
archeologiche in Egitto e Medio Oriente utilizzarono 
la macchina fotografica, finché Auguste Salzmann fu 
inviato a Gerusalemme dall’Accademia delle Belle 
Arti francese al fine di autenticare alcuni schizzi ese-
guiti dall’archeologo Coignard de Saulcy: nel 1856 
venne edito il primo esempio di documentazione 
fotografica realizzata esplicitamente per l’archeolo-
gia: Jérusalem étude reproduction photographiques 
des Monuments de la Ville Sainte. 

In Italia nel frattempo Edoardo Brizio nel 1871 
e Pietro Rosa nel 1871-1872 fecero largo uso della 
fotografia al fine di documentare gli scavi e le scoper-
te archeologiche. Fondamentale per lo sviluppo della 
“nuova arte” come supporto all’indagine archeologi-
ca fu, nel nostro paese e non solo, l’opera di Giacomo 
Boni 2, che utilizzò l’immagine fotografica sia come 
elemento di conoscenza artistica del monumento, sia 
come documento storico e critico. 

Sarà infine stampato nel 1879 il primo manuale di 
fotografia archeologica: La photographies appliqué 
à l’archéologie di Eugène Trutat. Molte delle regole 
della documentazione fotografica discendono proprio 
da questa “guida”: luce morbida e diffusa, massima 
chiarezza nei particolari, illuminazione uniforme 
degli oggetti. 

La fotografia, quindi, cominciò ad essere 
considerata come uno strumento idoneo non solo 
alla documentazione, ma anche alla stessa tutela 
delle opere d’arte. Uno dei primi esempi di uso 

L’indagine archeologica attraverso le immagini 
dell’archivio fotografico 
del Museo Archeologico Nazionale di Parma

Manuela Catarsi, Patrizia Raggio

metodico della nuova tecnica nel lavoro quotidiano 
di una missione archeologica si trova nell’opera di 
Alexander Conze, che nel 1875 diede inizio agli scavi 
di Samotracia con due architetti e un fotografo. Per 
la prima volta venne fatto uso di riferimenti metrici 
(stadie centimetrate, metrini, ecc.).

Dopo le origini quattro momenti fondamenta- 
li e discriminanti hanno cambiato l’espressione e  
il linguaggio della fotografia, non solo tecnicamen- 
te: l’invenzione della Box Kodak di George East- 
man (1888), della Leica di Oskar Barnack (1913-
1925), della fotografia a sviluppo immediato 
(polaroid) e dell’acquisizione digitale di immagini 
avviata da Akio Morita della Sony (1981), che ha 
escluso la sensibilità chimica alla luce per adottare 
quella elettronica, e la differenza non è certo 
piccola.

Tornando agli albori, fu Parma ad avere, insie-
me a Napoli, il primato della diffusione in Italia 
della dagherrotipia. Già nel 1839, infatti, il fisico 
Macedonio Melloni 3, esiliato dalla città per le sue 
idee “rivoluzionarie”, si era trasferito a Napoli, chia-
mato da Ferdinando II a dirigere un Osservatorio 
Meteorologico e Vesuviano ancora da erigere, non-
ché il Conservatorio di Arti e Mestieri. 

Il suo prestigio in seno alla comunità scientifi-
ca era grande e a Napoli egli si occupò di diversi 
temi: proprio in quell’anno, il 12 novembre, tenne, 
alla Società Italiana delle Scienze, la “Relazione 
intorno al dagherrotipo”, dove tra l’altro afferma: 
“... Il dagherrotipo... deve evidentemente spargersi 
fra ogni classe di scienziati, e persino tra le persone 
che ignorano anche i primi elementi di fisica: questo 
prezioso apparecchio esigerebbe quindi una descri-
zione semplice e chiara...”. Stampata a Napoli, la 
relazione fu ripresa integralmente a Parma dal tipo-
grafo Giuseppe Rossetti l’anno successivo. 

Negli ambienti intellettuali della “petite capita-
le” la pratica fotografica diventò di dominio pub-
blico, anche per l’arrivo di “fotografi” itineranti che 
raggiunsero Parma dalla Francia e dalla Germania: 
nacque così il pezzo più antico – di data certa – della 
fotografia parmigiana, una riproduzione dell’inci-
sione che Paolo Toschi aveva ricavato dall’opera di 
Raffaello “Lo spasimo di Sicilia”. 

L’autore, anonimo, annotò però sul retro del 
dagherrotipo, insieme ad osservazioni sulla tecni-
ca, la data del 18 dicembre 1846. Degli stessi anni 
(1844-1847), anche se priva di riferimenti, è l’im-
magine della duchessa Maria Luigia, ritratta da un 
anonimo padre gesuita bolognese insegnante nella 
chiesa di San Rocco 4.
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raffigurante la visita agli scavi del Pigorini con Felice 
Bernabei e Brizio. Sono conservate invece nell’Ar-
chivio del Museo Archeologico di Parma 2 stampe 10 
della terramara di Castione Marchesi da una lastra 
originale a gelatina bromuro d’argento 13x18 relative 
agli scavi del settembre 1877, editi da Pigorini nel 
1882-1883. Un positivo di realizzato da Francesco 
Brunanti fotografo in Borgo s. Donnino (l’odierna 
Fidenza), fissa la situazione delle palificate di scavo 
al 4 marzo 1877 (fig. 2).

Sempre relative agli scavi di villaggi dell’età del 
Bronzo, nell’Archivio Fotografico parmense sono 4 
lastre (di cui solo 2 positivi) della terramara di Parma 
(fig. 3) (lastre originali a gelatina sviluppo d’argento: 
“A e B” di formato 39x28,5, C e D 23,5x29), scattate 
allo scavo intrapreso da Giovanni Mariotti nel 1907 
ed esposte in occasione del I Congresso della Società 
Italiana per il Progresso delle Scienze. Le immagini 
mostrano lo scavo da due angolature diverse e in 
momenti successivi, inoltre due sono panoramiche 
e due particolari della struttura; tutte furono esposte 
nel 1908 nella sala dedicata a Luigi Pigorini del 
Museo di Parma 11 e “A” mostra uno stato dei lavori 
più avanzato rispetto alle precedenti. Di tre di esse 
sono conservati i positivi anche al Museo Pigorini a 
Roma: uno, montato su cartone, porta la dicitura di 
pugno del Pigorini “E. Pesci/Parma/Palafitta nella 
terramare di Parma – 8 ottobre 1907” 12, mentre le 
lastre sono registrate a Parma come eseguite dal foto-
grafo Marcello Pisseri 13, cui si devono anche almeno 
due positivi, visto il marchio a secco impresso su di 
essi. L’attribuzione a due fotografi diversi potrebbe 
essere dovuta al fatto che entrambi erano stati “gar-
zoni di bottega” nello studio fotografico di Carlo 
Grolli prima e poi al lavoro presso Enrico Rastellini 
a Parma. Nell’Archivio fotografico di Bologna sono 
poi conservate altre due lastre 18x24 (inv. nn. 1616-
1617) datate al 16 febbraio 1934 che riportano le 
medesime immagini di “A e B”, ma ribaltate.

In questi anni a Bologna la Soprintendenza uti-
lizzava, come apparecchi fotografici, una Kodak 
del 1888 (detta “Campagnola”, in quanto anche per 
esterni) 14 e una Gandolfi Quarter Plate (1897) con 
mascherina, cosa che permetteva di cambiare formato 

I primi anni 

Dalla seconda metà dell’Ottocento anche il Museo 
Ducale di Parma (poi Museo d’Antichità e infine 
Museo Archeologico Nazionale), che fino ad allora 
aveva documentato i risultati degli scavi – soprattutto 
quelli veleiati –, per mezzo di incisioni e disegni anche 
artistici, si avviava, sull’onda dei nuovi studi promos-
si dal Pigorini e da suoi collaboratori, ad utilizzare le 
nuove tecniche fotografiche nella ricerca archeologi-
ca. Di quest’età dell’oro resta traccia nei positivi alle-
gati al volume di Bernardo Pallastrelli 5 sulle ricerche 
a Città d’Umbrìa condotte da Alexander Wolf nel 
1861 e in un’unica lastra in vetro 6x9 riferita a quello 
di essi in cui probabilmente lo stesso Wolf è seduto a 
cavalcioni di un muro 6 (fig. 1) e nelle stampe inerenti 
le ricerche nelle terramare. Della visita di Pigorini a 
quella del Castellazzo di Fontanellato restano 7 lastre 
originali a gelatina bromuro d’argento 7 13x18 e 9x12 
portate a Roma dal Pigorini stesso 8 e i cui positivi 
non sono più stati rintracciabili dopo il 1934 9. Delle 
immagini, scattate dal conte Giovanni Sanvitale pro-
prietario dei terreni, a Parma rimane solo un positivo 

Fig. 1. Varsi (PR). Città d’Umbrìa: scavi Wolf 1861.

Fig. 2. Fidenza (PR). Terramara di Castione Marchesi 1877.

Fig. 3. Parma. Terramara, 1907.

M. Catarsi, P. Raggio, L’indagine archeologica attraverso le immagini del Museo Archeologico di Parma
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che, oltre a provvedere ad una nuova sistemazione 
delle sale museali, documentò anche gli scavi da lui 
condotti a Veleia e le anastilosi fatte nel ventennio 
fascista. Per quello che riguarda le collezioni, partico-
larmente interessanti sono le foto scattate per attesta-
re i cambiamenti intervenuti nel tempo e soprattutto 
la presenza di tutti quegli oggetti d’interesse etnogra-
fico e di epoca postclassica che furono ceduti ad altri 
enti negli anni Sessanta del secolo scorso. Preziosa è 
anche la documentazione veleiate su cui qui non ci si 
sofferma essendo stata oggetto di altro contributo in 
questo stesso convegno 19.

Agli anni 1935-1936 risale la scarsa testimonian-
za fotografica – conservata a Bologna –, relativa a 
due cantieri di scavo nel capoluogo piacentino e ad 
uno nel parmense. A Piacenza, durante i lavori per la 
costruzione del palazzo delle Assicurazioni Generali 
(INPS), tra piazza Cavalli e piazza San Francesco, 
furono messe in luce murature (restano una lastra 
18x24 datata 9 ottobre 1935, inv. n. 2126 - fig. 6 - e il 
relativo positivo, ribaltato, a Parma) e materiali 20. 

del negativo in quanto cambiava il campo d’inqua-
dratura 15.

Gli archivi fotografici della sede di Parma e della 
Soprintendenza a Bologna andarono comunque arric-
chendosi di pari passo con l’aumentare degli scavi 
archeologici (quasi sempre interventi di “emergen-
za”) il cui numero cresceva in tutte le città e province 
emiliane; per Piacenza e Parma 16 le riprese degli 
anni 1900-1930 si riferiscono soprattutto alle sale 
del Museo, alle “collezioni” e agli oggetti di pregio 
provenienti da ritrovamenti anche del secolo prece-
dente 17. Uniche eccezioni le immagini dei blocchi 
architettonici recuperati nel 1903 in sponda destra del 
torrente Parma, tra il ponte Caprazucca e la chiesa del 
Carmine: lastre in vetro 13x18 di cui, per la maggior 
parte, non si conosce l’esecutore 18. Dieci risultano 
pertinenti al ritrovamento e mostrano, oltre all’esi-
stenza di palificate lignee, la presenza dei frammenti 
lapidei decorati e reimpiegati probabilmente a rinfor-
zo delle palificate stesse, le altre i medesimi blocchi 
una volta puliti e allocati in Museo. 

La documentazione fotografica di scavo successi-
va risale al 1928, quando in piazza Garibaldi, durante 
lavori non specificati, fu messo in luce un mosaico 
a fondo bianco con doppia cornice lineare a tessere 
nere ed emblema centrale quadrato che racchiude un 
centauro (fig. 4). La pavimentazione fu strappata e 
trasferita in Museo nel 1929. Di questi stessi anni a 
Bologna rimangono solo 2 lastre 21x27, dello Studio 
Tirelli (datate 13 dicembre 1929, inv. nn. 787-788), 
che documentano lavori di scavo a San Polo di 
Podenzano (PC) in località Ca’ Nova. Le immagini 
si riferiscono ad un’ampia pavimentazione musiva 
d’età romana con emblema centrale a grandi tessere 
bianche e nere notevolmente compromesso. Di esso 
restano infatti la cornice quadrata a meandri che rac-
chiude un cerchio all’interno del quale erano decora-
zioni purtroppo perdute. Negli angoli della cornice 
figure di animali (fig. 5). 

Un relativo arricchimento della documentazione 
fotografica si avrà con la direzione di Giorgio Monaco 

Fig. 4. Parma, piazza Garibaldi, 1928.

Fig. 5. Podenzano (PC). Canova di San Polo, 1929.

Fig. 6. Piacenza, tra piazza Cavalli e piazza San Francesco, 
1935-36.
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probabilmente all’età longobarda vista la tipologia 
tombale e la disposizione delle ossa. Di quest’ultimo 
ritrovamento l’archivio di Bologna conserva 3 lastre 
13x18 datate al 26 aprile e 2 formato 18x24 del 4 
ottobre (inv. nn. 2148-2150, 2184-2185) 22.

Sempre sotto la direzione Monaco, che si chiu-
derà nel 1957, nel settembre del 1937, a Parma, in 
p.le Sant’Uldarico, emersero, in occasione di lavori 
per le fognature, i resti di due muri circolari esterni 
e di muri radiali a sostegno delle gradinate del teatro 
romano, che consentirono di confermare la planime-
tria proposta da Michele Lopez e Gaetano Martelli 
dopo gli scavi condotti nel 1844-1846 all’epoca di 
Maria Luigia. Lo scavo, seguito in prima persona dal 
Marchese Maurizio Corradi Cervi, allora ispettore 
onorario per le Antichità, e da Giorgio Monaco, fu 
documentato personalmente da quest’ultimo con una 
serie di immagini da negativo b/n 6x9, mentre lo studio 
Pisseri predispose una panoramica del cantiere utiliz-
zando una lastra in vetro 18x24 23 (fig. 9). Singolare, 
per il momento storico, il ritrovamento di due mosaici 
paleocristiani avvenuto nel corso del secondo conflit-
to mondiale quando si aprì, nel piazzale antistante la 
cattedrale, un rifugio antiareo: (fig. 10) lo scavo venne 
effettuato a guerra finita (1955) e i pavimenti, strappa-
ti, conservati nella cripta del duomo 24.

Agli inizi del secolo, invece, nel corso dei lavori 
per la costruzione di una scuola in via Taverna erano 
emerse cornici in pietra di Vicenza, blocchi mar-
morei, pavimenti musivi, una sfinge alata (rimane 
traccia solo degli oggetti); quando, nel 1936, nel cor-
tile dell’edificio furono eseguiti alcuni saggi (di cui 
restano 6 lastre 18x24, inv. 2178-2183 e un positivo 
ribaltato a Parma), ci si trovò di fronte ad una poten-
te stratigrafia, all’ingresso di una fornace a doppio 
prefurnio e a frammenti architettonici (fig. 7) 21. Nel 
medesimo anno nel territorio di Pessola di Solignano 
(PR), lavori agricoli portarono in superficie una o più 
sepolture a inumazione in cassa litica (fig. 8), databili 

Fig. 7. Piacenza, via Taverna, 1936.

Fig. 8. Solignano (PR). Pessola, 1936.
Fig. 9. Parma, piazzale Sant’Uldarico: resti del teatro romano, 
1937.

M. Catarsi, P. Raggio, L’indagine archeologica attraverso le immagini del Museo Archeologico di Parma
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alcune tombe, la trincea intercettò la base (incom-
pleta) di una fontana, formata da otto frammenti in 
marmo di Verona. Occorre comunque rilevare che la 
documentazione fotografica resta ancora “un di più” 
rispetto a schizzi e descrizioni: ne sono esempio i 
soli due positivi relativi al rinvenimento di un grande 
basamento modanato nei pressi della chiesa di San 
Pietro 25, poi ricostruito nel cortile stesso del Museo; 
nessuna delle foto di scavo pubblicate a corredo degli 
articoli giornalistici apparsi sul quotidiano locale 
figura né nell’archivio del Museo né in quello della 
Soprintendenza 26, anche se lo stesso Monaco parla 
di “fotografie e rilievi da me eseguiti prontamen-
te” 27. Stando ai documenti lo scavo in adiacenza alla 
chiesa di San Pietro mise in luce, oltre al podio di cui 
s’è detto, “archetti fittili recuperati diligentemente 
dall’Impresa che ha anche fatto fotografie... tombe... 
palafitte in legno... lastricato romano” 28: di tutto ciò 
non resta traccia. 

Ancora sotto la direzione Monaco e a cura del 
Comitato di Studi Preistorici dell’Emilia occidentale, 
di cui lui faceva parte, numerose furono le ricerche 
nei “castellieri liguri”, delle province di Parma e 
Piacenza, primo tra tutti nuovamente quello di Città 
d’Umbrìa (fig. 11). Grazie alla donazione degli eredi 
del marchese Maurizio Corradi Cervi, della campagna 
di scavi effettuata nell’estate del 1950 (dal 30 luglio 
al 6 agosto), l’archivio parmense conserva, oltre ad 
un diario giornaliero, una documentazione fotografi-
ca di 36 positivi da negativi b/n 6x9 e 8x9 che ritrag-

Negli anni successivi il grande conflitto i lavori di 
ricostruzione della città pesantemente danneggiata dai 
bombardamenti e il desiderio di una nuova vita, por-
tarono a tutta una serie di importanti ritrovamenti di 
cui vennero date notizie negli anni 1949 e 1957 sulla 
rivista ufficiale dell’Accademia dei Lincei “Notizie 
degli Scavi”. Nel maggio 1949 l’Amministrazione 
Comunale diede avvio a lavori per nuove fognature 
in p.le San Bartolomeo: oltre a un lungo tratto del 
muro di difesa spondale del torrente Parma e ad 

Fig. 10. Parma, piazza Duomo, 1955.

Fig. 11. Varsi (PR), Città d’Umbrìa, 1950.
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e un lastricato d’età romana, mentre un anno dopo in 
borgo Santa Chiara, nel febbraio 1955, a una profon-
dità di -3,80 m dal piano stradale, emerse un mosaico 
a tessere bianche e nere con motivi geometrici diver-
si, di cui venne recuperata solo una parte. Anche 
lavori nell’isolato San Rocco e all’interno della sede 
centrale dell’Università restituirono resti di un isola-
to, forse con terme e pavimenti musivi (fig. 13).

Tutti questi interventi, documentati solo con scar-
ne relazioni e qualche schizzo, non possono certo 
essere annoverati tra gli scavi stratigrafici: spesso 
frutto solo della buona volontà e dell’attenzione per 
il territorio, ma privi di un contesto scientifico, ci 
privano purtroppo di molti importanti dati.

Altri ritrovamenti importanti a Parma sono docu-
mentati negli anni a seguire: nel 1958-1959, duran-
te la costruzione della nuova sede della Cassa di 
Risparmio tra via D’Azeglio (tratto della via Emilia 
a ovest del torrente) e via Imbriani e allineate con 
quest’ultima, vennero in luce un pozzo, murature, 
pavimentazioni e materiali pertinenti ad un isolato 
suburbano della Parma romana, nonché una tomba 
probabilmente altomedievale a cassone con copertura 
a doppio spiovente prospiciente via D’Azeglio. Dei 
primi restano 24 positivi, della sepoltura 11, tutti b/n 
formato 9x18 31 (fig. 14). Nel novembre del 1960 un 
altro, puntuale, rinvenimento fortuito. In via Isola, 
alla periferia ovest di Parma, nel corso dei lavori 
per una linea elettrica aerea, lo scavo per un palo 
ligneo metteva in luce una sepoltura singola, priva 

gono, oltre ad alcune fasi di scavo, panorami della 
zona e l’accampamento allestito con l’aiuto dei “boy 
scouts” nella faggeta del castelliere. Preziose queste 
immagini, in cui figurano gli archeologi, gli operai e 
i visitatori occasionali, per determinare i danni subiti 
dal circuito murario nel secolo intercorso tra queste 
ricerche e quelle del Wolf 29. Un anno dopo, tra il 2 e 
il l8 agosto del 1951 il Corradi Cervi documenta, con 
24 scatti b/n la campagna archeologica nel “castel-
liere” di Zerba di Piacenza 30: anche qui le immagini 
danno un’idea dello scavo come “campeggio estivo 
con figli al seguito” (fig. 12). All’interno di un’al-
tra fortificazione appenninica il Monaco, insieme 
all’ispettore onorario Severino Musa e ad alcuni 
operai, fece aprire alcuni piccoli saggi archeologici 
nel 1954-1955: siamo nel “castelliere” di Nociveglia 
di Bedonia (PR). Secondo il diario di scavo (3 giorni 
di lavoro in aree diverse), solo due di quelle verifiche 
portarono a qualche piccolo risultato, ma delle opera-
zioni non resta traccia fotografica. Rimangono inve-
ce, nell’archivio topografico dell’ex Soprintendenza 
Archeologica dell’Emilia-Romagna, 7 positivi b/n 
10x7 di vedute panoramiche del sito (riprese da un 
non meglio identificato sig. Mutti), i cui scatti si 
riferiscono all’ottobre - novembre 1954. Sul retro si 
legge: Costa delle Case, Nociveglia – Bedonia IGM 
F 84 IV SE Bedonia, 2°49’30”, 44°32’40”.

Tornando alla città di Parma, nel centro storico, 
in piazzale Cesare Battisti, nel 1954, sotto l’edificio 
della Banca del Monte, si rinvennero tracce di muri 

Fig. 12. Zerba (PC). Scavi nel “castelliere”, 1951.

M. Catarsi, P. Raggio, L’indagine archeologica attraverso le immagini del Museo Archeologico di Parma
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di corredo, all’interno di una tomba con pareti in 
laterizi molto ben disposti (si contano almeno 9 corsi 
di mattoni di cui non si hanno però le dimensioni) e 
con copertura (non ne resta traccia se non in alcuni 
appunti), in “grandi tegoli piatti” 32. Dei tre positivi 
b/n 18x 24 realizzati dallo Studio Tosi, uno mostra 
l’area d’intervento con lo scavo aperto, gli altri due 
la tomba, pulita, con lo scheletro ancora in posizione 
anatomica (fig. 15).

Intanto le lastre lasciavano il posto, soprattutto 
per quanto riguardava la documentazione di scavo, 
ai negativi piani e poi su rullino, le cui dimensioni 
diminuiranno via via: dal 6x9 al 6x6 al 2,4x3,6. Fu 
alla fine degli anni Cinquanta del secolo che per il 
Museo di Parma venne acquistata una Hasselblad 33 
500/CM con ottica Zeiss 80 mm che utilizzava pel-
licole 6x6 34.

Sicuramente più consistente si fa la documenta-
zione fotografica negli anni Sessanta del Novecento, 
quando le macchine fotografiche non sono più appan-
naggio di pochi e si fa strada una nuova concezio-
ne nella documentazione dello scavo archeologico. 
Segnano questo cambiamento i 15 positivi relativi alla 
bonifica con anfore ritrovate in via Saffi a Parma nel 
gennaio del 1964 35, realizzati dallo Studio Amoretti, 
anche se ancora privi di qualsiasi riferimento metrico 
e spaziale (fig. 16). Le anfore recuperate integre o 

Fig. 13. Parma, isolato San Rocco (sede centrale dell’Univer-
sità), metà anni Cinquanta del 1900.

Fig. 14. Parma, via D’Azeglio angolo via Imbriani: Agenzia 1 
Cassa di Risparmio, 1958-59.

Fig. 16. Parma, via Saffi, 1964.Fig. 15. Parma, via Isola, 1960.
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Altro importante ritrovamento si ebbe nel corso 
degli scavi per un condominio in p.le Boito (1967-
1968), scavi che faranno affiorare strutture murarie 
e un basolato d’epoca romana documentato con 36 
scatti b/n effettuati dallo Studio Montacchini e dallo 
Studio Amati e Bettati, per conto della cooperativa 
costruttrice Martignoni, che fornì i positivi in formato 
18x24 al Museo di Parma 40 (fig. 19).

Nei medesimi anni e a poca distanza dal rin-
venimento precedente, all’angolo tra via al Ponte 
Caprazucca e via del Conservatorio, nell’area dell’ex 
convento di San Marcellino, lo scavo di fondazione 
del nuovo centro contabile della Cassa di Risparmio 
consegnerà alla città murature in pietra e laterizi, un 
deposito d’anfore (13 integre), un piano in battuto, 
materiali vari. La documentazione fotografica venne 
inviata al Museo in due riprese (20 e 27 febbraio 
1968) dall’ing. Vincenzo Banzola, progettista e diret-
tore dei lavori; nell’Archivio 41 parmense sono rin-
tracciabili i 7 positivi a colori – i primi di cui si abbia 
notizia - della seconda tranche: 6 (9x13), anonimi, 
mostrano i muri, 1 (13x18), dello Studio Amoretti, la 
base di una colonna in marmo recuperata a circa m. 8 
di profondità in collocazione secondaria.

comunque in buono stato di conservazione furono 
allora 38 e tutte vennero fotografate dallo Studio Tosi 
dopo la pulitura e il restauro. Nel medesimo anno in 
uno scavo in borgo Giacomo Tommasini, nel centro 
della città, a sud della via Emilia, si rinvenne una 
pavimentazione in cocciopesto d’età repubblicana 
con decorazione meandriforme a tessere bianche 
(fig. 17). Due anni dopo vengono immortalati con 
numerosi scatti gli sventramenti compiuti in via 
Mazzini (via Emilia), che riportano in luce 11 arcate 
di un antico ponte in pietra sul torrente Parma 36. Di 
quest’opera esiste una documentazione fotografica di 
almeno 4 serie di positivi. Se la più parte delle foto 
sono anonime (due di formato 24x30 e 16 18x24 
comprese le 3 del 24 febbraio 1966 che ritraggono 
diverse visuali delle arcate 1-3), altre 2 (arcate 1-2), 
risultano scattate nel febbraio 1967 dallo Studio Foto 
A. Z. di Alberico Zambini; mentre uno stato più 
avanzato dei lavori è documentato dallo Studio Tosi 
per mezzo di 12 negativi b/n 6x6 e 16 provini a con-
tatto, 8 dei quali mostrano una delle pile di ponte con 
rostro frangiflutti (fig. 18). Ancora nel 1966, sotto la 
direzione Frova, tra borgo Angelo Mazza e vicolo 
dell’Assistenza fu scoperto dall’ispettore onorario 
Vignali e documentato ad opera dell’impresa edile 
che operava nel cantiere, un possente tratto murario 
in ciottoli di torrente legati con malta di calce, dello 
spessore 8 m, attribuito all’epoca al circuito murario 
cittadino d’epoca romana 37: si conservano 4 positivi 
b/n, stampati in formato 13x18, ma con immagini 
13x13 38. Naturalmente non mancavano gli inter-
venti al di fuori del centro urbano: il 4 ottobre 1966 
fu rinvenuta in un terreno agricolo a Marore di San 
Lazzaro, frazione a sud-est di Parma, una sepoltura 
plurima, con copertura a doppio spiovente in mattoni, 
di cui resta una scarna documentazione fotografica (4 
positivi b/n 12x18) 39.

Fig. 17. Parma, borgo Tommasini, 1964.

Fig. 18. Parma, via Mazzini, 1967.

Fig. 19. Parma, piazzale Boito, 1968.

M. Catarsi, P. Raggio, L’indagine archeologica attraverso le immagini del Museo Archeologico di Parma
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di un fotografo professionista che, pur con scarsi 
mezzi a disposizione, ebbe modo di allestire una 
camera oscura e di documentare numerosi interventi 
di scavo e recupero. L’implementazione del materiale 
fotografico odierno si deve soprattutto ai controlli in 
corso d’opera e alle indagini preliminari, anche se, di 
pari passo con l’aumento di queste operazioni, sono 
diminuiti i cantieri di scavo di diretto intervento del 
Ministero. 

I fotografi a servizio del Museo Archeologico 
Nazionale di Parma

Come si è visto già da fine Ottocento il Museo 
di Parma si serviva, per la propria documentazione, 
di fotografi professionisti che operavano in città con 
i loro studi. Poche o quasi nulle erano, all’inizio, le 
foto scattate dall’archeologo: quasi sempre privo di 
apparecchio fotografico, si limitava a schizzi e disegni. 
Artisti e artigiani misero le loro capacità al servizio 
della Soprintendenza, soprattutto nella riproduzione 
degli oggetti e dei materiali conservati sia a Parma 
che a Piacenza. Alcuni di questi professionisti erano, 
o divennero, personaggi famosi, ancora oggi ricordati 
per la loro arte.

Marcello Pisseri (1882-1961)

Gli inizi furono come garzone presso Carlo Grolli, 
dove imparò i primi trucchi del mestiere. Entrò in 
seguito nello studio di Enrico Rastellini, prestigioso 
tempio della fotografia, in strada Farini 21 a Parma 
e nel 1908, quando il suo maestro morì, decise 
di mandare avanti l’impresa con l’amico pittore 
Giuseppe Bricoli.

La sua attenzione per i particolari e la perfezione 
stilistica delle sue immagini, la sapienza con cui “gio-
cava” con la luce, lo resero presto famoso come arti-
sta orgoglioso e accurato che non lascia nulla al caso. 
Gianfranco Uccelli 45, scrivendo di lui, così descrive 
il suo modo di lavorare: “Le copie devono essere 
lavate alla perfezione fino a togliere qualsiasi residuo 
di sviluppo e di fissaggio... Pisseri le vuole preziose, 
virate in seppia. E non si contano le partite di bro-
muro, prussiato e solfuro di sodio che gli fornisce la 
vicina farmacia. Dopodiché pretende altre sei-sette 
ore di lavaggio. L’esattezza come ossessione”.

Così fotografa i rinvenimenti archeologici, come 
i bronzi, le epigrafi, i materiali provenienti da Veleia 
e già custoditi in Museo, anche se la sua specializza-
zione sono le vedute cittadine. Negli anni 1929-1930 
documenta la trasformazione di Parma come nessuno 
ha fatto: dall’abbattimento alla ricostruzione dell’Ol-
tretorrente, alla realizzazione di opere come il ponte 
Dux (oggi di Mezzo), il Lungoparma e la Ghiaia. 
Nel 1944 “racconta” anche la città dopo i bombar-
damenti. 

“Il controllo e la certificazione di qualità Pisseri 
li applica d’istinto, con largo anticipo sui tempi...”, 
scrive ancora Uccelli 44 “... la sua costosa procedura 

L’anno seguente, in centro città, in borgo Palmia, 
veniva alla luce “una struttura di fondazione, rea-
lizzata in mattoni e conglomerato... e al di sopra lo 
spiccato di un muro... Di tali strutture... è stata fornita 
al Museo dalla Direzione Lavori la più ampia docu-
mentazione grafica e fotografica” 42: anche in questo 
caso, pur in un momento in cui lo scavo dovrebbe 
ormai essere eseguito con criteri “moderni”, per la 
documentazione ci si affida ai committenti. Restano 
in Museo 4 positivi b/n 18x24 realizzati dallo Studio 
Amati e Bettati e forniti dall’ing. Nicola Scarpa. 

L’ultimo scavo di cui diamo notizia è anch’esso 
degli anni 1969-1970: a Parma in via Boudard opere 
di fondazione mettono in luce una bonifica con anfo-
re e strutture attinenti ad un insediamento rustico 
di piena età imperiale: lo scavo archeologico che 
ne seguì, ampiamente documentato con numerose 
immagini in corso d’opera – su negativo b/n 6x6 e 
2,4x3,6 –, sembra, anche nelle attestazioni fotografi-
che, segnare la fine di un’epoca (fig. 20). Negli anni 
Settanta, infatti, la documentazione di scavo si farà 
più accurata e conterrà precise indicazioni di ubica-
zione, profondità e orientamenti. 

L’archivio oggi

Oggi l’Archivio fotografico del Museo di 
Parma conta circa 150.000 scatti tra lastre in vetro, 
pellicole b/n e a colori, diapositive, il tutto in diversi 
formati, cui vanno aggiunte le immagini digitali e le 
fotogrammetrie realizzate negli ultimi anni sia nei 
cantieri che a documentazione dei materiali. Non 
mancano poi le foto aeree relative ad alcuni siti 
archeologici del territorio oggetto di ricerche mirate 
acquisite dalla Aerofototeca Nazionale e visionabili in 
stereoscopia con apposito apparecchio stereoscopico 
Geoscope della Geotop Positioning Instruments 
di Baraccolla (AN) e frutto di riprese realizzate 
appositamente dalla Compagnia Generale Riprese 
Aeree 43 o eseguite da elicottero 44 dal Nucleo Tutela 
Patrimonio Culturale dei Carabinieri. Per un breve 
periodo (1981-1983) il Museo ha visto la presenza 

Fig. 20. Parma, piazza Boudard, 1969-70.



144

tecnica pionieristica. Quando Borghello si trasferì a 
Milano anche Tosi lo seguì nella metropoli lombarda 
frequentando diversi studi fotografici e nonostante 
l’intenso lavoro riuscì a frequentare l’Accademia di 
Brera.

Nel 1930 si trasferì a Parma e aprì uno studio in 
via Cesare Battisti, chiamandolo “Photorapide”, con 
lo slogan “5 pose, 5 minuti, 5 lire”. La consegna 
rapida delle foto, che sviluppava in un laboratorio al 
primo piano, era una novità per la piazza di Parma 
e gli procurò subito un notevole afflusso di clienti. 
I prezzi praticati dal suo studio divennero oggetto di 
una polemica da parte di vari fotografi di Parma, tra 
cui Vaghi, Montacchini, Pisseri e i fratelli Zambini. 
Tosi però continuò per la sua strada e nel 1954 aprì 
un nuovo studio nella stessa via, che nel frattempo era 
divenuta via Mistrali.

Libero Tosi è stato soprattutto un fotografo da 
studio (dichiarò in un’intervista di non aver mai 
fatto fotografie in movimento) e per questo motivo 
fu particolarmente apprezzato anche dalla direzione 
del Museo di Parma che se ne servì soprattutto 
per le immagini dei materiali. Fu grande ritrattista 
e notevole fotografo di monumenti: realizzò fra 
l’altro una serie di immagini dedicate al Romanico 
(specialmente di Parma e Modena). Dopo la sua 
morte, avvenuta a Parma all’età di 86 anni, lo studio 
di via Mistrali chiuse i battenti e gli eredi donarono 
al Centro Studi e Archivio della Comunicazione 
(CSAC) dell’Università di Parma tutte le stampe e i 
negativi frutto di una vita di lavoro.

Gianni Croce (1896-1981)

Nato a Lodi nel 1896, dopo gli studi tecnici entrò 
come collaboratore nello studio di Giuseppe Marchi 
noto esponente della fotografia liberty. Nel 1921 si 
trasferì a Piacenza dove aprì il proprio studio fotogra-
fico e si specializzò in ritratti. Iniziò in questo periodo 
anche la sua attività di pittore; conobbe e frequentò 
altri artisti piacentini, legandosi in particolare a Bot, 
Ricchetti, Arrigoni, Cavaglieri. Attraverso il cognato 
Giulio Ulisse Arata, architetto e critico d’arte, Croce 
si inserì ben presto nella “buona società” piacentina, 
divenendone il ritrattista principe L’attività del suo 
studio continuò fino al 1976 ma egli proseguirà fino 
al 1980 a collaborare con i suoi successori Maurizio 
Cavalloni, oggi curatore dell’Archivio Croce, e 
Franco Pantaleoni. 

Armando Amoretti (1900 ca-1969)

Iniziò a lavorare appena terminata la terza ele-
mentare e all’età di tredici anni affiancò il fotografo 
Ettore Pesci, ma dovette ben presto abbandonare il 
mezzo fotografico per un incarico in fureria, (durante 
il servizio militare?). Tra il 1916 e il 1918 lo troviamo 
in Albania, dove si ammalò di malaria, ma rimane 
piuttosto vaga la durata della sua permanenza nel 
territorio balcanico. Terminata la guerra, su consi-

tecnica riguarda la fotografia in quanto tale, non il 
cliente. Quindi è uguale per tutti: dalla sartina al 
vescovo. Ammesso che la sartina possa permettersi 
i suoi prezzi. Niente pubblicità, niente compromessi. 
Sono i clienti a cercare lui. In questo c’è un solco 
profondo tra Pisseri e Vaghi: modi diversi, perfino 
opposti, di far bene il proprio mestiere”.

Alla sua morte nel 1961, il grande fotografo non 
lascia eredi. Lo studio chiude: Marcello Pisseri, come 
sarà per Libero Tosi, preferisce far finire con sé la 
sua arte. 

Luigi Vaghi (1882-1967)

Appena terminate le scuole elementari entrò 
anch’egli, come garzone, nello studio fotografico 
di Enrico Rastellini. Nel 1898 Ettore Pesci gli offrì 
l’incarico di direttore del suo studio. Vaghi accettò 
e rimase con Pesci fino al 1902, quando aprì un 
proprio studio in via Garibaldi. Nell’ottobre dell’anno 
successivo aprì con Giuseppe Carra un nuovo studio in 
via Garibaldi 103, assumendone la direzione tecnica 
e amministrativa. Arrivarono presto i primi successi, 
ma i dissensi sul modo di condurre lo studio spinsero 
il fotografo a rilevare l’”atelier” di Eugenio Fiorentini 
in via Angelo Mazza; chiamò il nuovo studio “Alla 
cartolina parigina” e vi sistemò il Carra. Nel 1916 
acquistò anche la “Fotografia Moderna” di strada 
Garibaldi 76, dove chiamò Uberto Branchi come 
conduttore fotografico. Nel 1917 Carra morì all’età 
di soli 35 anni nell’ospedale militare e Vaghi liquidò 
alla moglie la sua quota societaria, proseguendo da 
solo l’attività.

Nel 1922, battendo altri 18 concorrenti, fu nomi-
nato fotografo ufficiale della Casa Reale e negli anni 
seguenti fotografò anche vari esponenti del governo. 
Il suo studio era l’unico a Parma ad avere una strut-
tura aziendale vera e propria, paragonabile a quella 
dei fratelli Alinari, ma la crisi economica iniziata nel 
1929 si fece sentire pesantemente, soprattutto quando 
la Banca Cattolica e la Banca Agraria, presso le quali 
aveva i depositi, fallirono e ciò fu un duro colpo. 
Vaghi si riprese e nel 1937, sull’onda dell’espansioni-
smo fascista, tentò l’avventura dell’Africa Orientale 
Italiana. Si imbarcò a Napoli con diversi collaboratori 
e ad Asmara fondò la ditta Foto Film, poi Studio Foto 
Ottica Comm. Luigi Vaghi, che vendeva anche appa-
recchi radio, grammofoni e dischi. Tornò in Italia 
nel 1952 e in quell’anno abbandonò la professione 
in favore del figlio Bruno. Oggi lo Studio Vaghi non 
esiste più.

Libero Tosi (1902-1988)

Entrò nel mondo della fotografia all’età di 13 
anni, facendo apprendistato con il prof. Masetti, 
direttore della scuola d’arte di Guastalla, dov’era 
nato, e appassionato di fotografia. Nel 1920 iniziò 
la sua collaborazione con Borghello, un fotografo di 
Piacenza che lavorava già con il colore, all’epoca una 
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7	 Lo strato di legante tra il supporto e l’immagine è cambiato 
negli anni: si iniziò ad usare la gelatina intorno al 1871; 
prima e insieme ad essa si utilizzarono anche albumina 
e collodio, mentre la gomma arabica fece il suo ingresso 
solo nel 1930.

8	 Museo Pigorini Roma Archivio Fotografico, serie A/P 896 
a-b, 897 a-b, 898 a-b, C/P 420

9	 Bernabò Brea, Mutti 1994, pp. 384-386 (Scheda di Eliza-
beth Jane Shepherd).

10	 Museo Pigorini Roma Archivio Fotografico, serie A/P 894 
(contrafforte dell’argine della terramare) e 895 (veduta 
della palafitta dell’area g,h,i,l)

11	 Bernabò Brea, Mutti 1994, p. 308 (Scheda di Elizabeth 
Jane Shepherd)

12	 La Shepherd individua in Pesci il fotografo attivo a Roma 
nel 1895-96 con sede in via Leutari 20; potrebbe inve-
ce trattarsi di Ettore Pesci (Parma 1817-1932), attivo tra 
il 1898 e il 1926 con studio a Parma in Strada Garibaldi 
81. Figlio di Oreste, iniziò a collaborare con Carlo Grolli 
finché rilevò lo studio di Rastellini e Lottici. Fu fotografo 
di artisti del Teatro Regio e ritrattista di bambini; in una 
pubblicità apparsa nel 1899 su «Rèclames» afferma di la-
vorare con qualunque sistema. http://www.parmaelasua-
storia.it/ita/Fotografi%20e%20fotografia%20a%20Parma.
aspx?idMostra=30&idNode=199

13	 Marcello Pisseri, 1882-1961.
14	 George Eastman, che cominciò ad occuparsi di fotografia 

nel 1878, realizzò la prima macchina fotografica nel 1888, 
inventando il famoso marchio “Kodak”: doveva essere un 
nome facile da sillabare e da pronunciare in tutte le lingue 
del mondo. A tale proposito egli affermerà che la K, inizia-
le del cognome di sua madre, era sempre stata la sua lettera 
preferita e che aveva provato a coniare diversi marchi tutti 
inizianti e terminanti con K.

15	 La Gandolfi, fondata da Luigi Gandolfi nel 1885, è una so-
cietà che ha realizzato per molti anni fotocamere di grande 
formato in stile tradizionale, con legno e ottone. Recente-
mente la produzione si è modernizzata, mettendo sul mer-
cato versioni più moderne, ancora di grande formato, ma 
utilizzando materiali e tecniche all’avanguardia. Si tratta 
di uno dei più antichi produttori di macchine fotografiche 
ancora esistenti.

16	 Il Museo di Parma era nato nel 1760 per volere del duca 
don Filippo di Borbone e del suo primo ministro Moreau 
de Saint Mery al fine di accogliere i materiali provenienti 
dallo scavo della città romana di Veleia in Val Chero (PC). 
Ebbe pertanto “giurisdizione” su entrambe le province.

17	 Per esempio il “tesoro del Regio” ritrovato nel 1821 a Par-
ma durante la costruzione del Teatro Regio, o il corredo 
della “tomba di Fraore”.

18	 Solo alcune hanno la dicitura “foto Pisseri”.
19	 Sono ad esempio inventariati nel registro del materiale fo-

tografico a Parma numerosi negativi b/n formato 6x9 che 
documentano i lavori del 1936.

20	 Marini Calvani 1990, Schedario Topografico, schede PC 
01.01.052-058. Non si è trovata traccia di questi interventi 
all’interno dell’archivio topografico.

21	 Marini Calvani 1990, Schedario Topografico, schede PC 
01.01.080-085. Anche di questo ritrovamento restano solo 
le immagini.

22	 È assente una qualsiasi documentazione scritta.
23	 Corradi Cervi 1938, pp. 19-22; Catarsi 2009, pp. 446-

47.
24	 Oggi depositati presso il Museo Diocesano realizzato in 

occasione del grande Giubileo del 2000 (Bianchi, Catarsi 
Dall’Aglio 2004, pp. 30-33.

25	 Le immagini, realizzate dallo Studio Vaghi, furono donate 
al Monaco dal geom. Umberto Piccoli della Direzione La-
vori (MANPR Archivio Topografico PR/1: la nota a corre-
do delle immagini parla di 4 foto)

26	 Corradi Cervi 1950, pp. 7-20 (le foto di scavo sono del-
la Ditta cav. Pisseri, eccetto una dello stesso Monaco); 
Monaco 1957, pp. 231-240; Monaco 1957, pp. 240-250; 
Monaco 1957, pp. 250-251; Corradi Cervi 1957, pp. 259-
266.

glio del suo medico curante, accettò il trasferimento 
in Libia: il clima secco avrebbe aiutato il decorso 
della malattia. Cominciarono ad essergli finalmente 
riconosciute le sue capacità lavorative e fu inviato 
quindi come fotografo militare, ma del materiale 
realizzato rimangono pochissime tracce. Tornato in 
Italia lavorò qualche mese a fianco del fotografo 
Pisseri prima di entrare a far parte dello studio Vaghi, 
un luogo in cui la fotografia era anche politica, in 
quanto era racconto ufficiale e austero con i ritratti 
di Casa Savoia, di Benito Mussolini seduto dietro ad 
una scrivania, dei gerarchi del partito. Quando nel 
1922 Luigi Vaghi diventò il fotografo ufficiale della 
Casa Reale, Armando Amoretti fu inviato nell’Ol-
tretorrente parmense a documentare un momento di 
resistenza, le barricate. E non è un caso che la data 
coincida: Luigi Vaghi non si poteva esporre in prima 
persona nei borghi della città socialista, non poteva 
immischiarsi nelle vicende di un lotta popolare che 
tentava di respingere quell’Italo Balbo che poco dopo 
avrebbe fotografato. Ma non poteva nemmeno per-
dersi l’evento, il classico appuntamento con la Storia, 
e quindi incaricò Armando, che quei borghi li abitava, 
li frequentava, e con i quali aveva in comune la stessa 
tradizione politica.

La collaborazione con lo studio Vaghi proseguì 
fino al 1938, quando, con l’aiuto dei nonni materni, 
Armando aprì lo studio fotografico Amoretti in via 
Cavestro, in seguito gestito dal figlio Giovanni e oggi 
dai nipoti, specializzandosi nel ritocco fotografico. 
Un’abitudine professionale che segnò anche fisica-
mente gli strumenti del suo lavoro: le mani. Ricorda il 
figlio Giovanni, anch’egli per lunghi anni fotografo a 
servizio della Soprintendenza, che il padre Armando 
aveva le punte delle dita segnate dalle schegge di gra-
fite che lasciavano un pigmento scuro, quasi un segno 
di riconoscimento, un’eredità del mestiere.

NOTE

1	 1765-1833. La famosa immagine Vista dalla finestra, risa-
le al 1826.

2	 Promuoverà, tra l’altro, la creazione, nel 1907, del Gabi-
netto Fotografico Nazionale.

3	 Parma 1798 - Portici 1854. Dal 1819 a Parigi, apprende 
l’arte dell’incisione, ma segue informalmente anche nu-
merose lezioni all’École polytechnique. Nominato profes-
sore di fisica teorico-pratica presso l’Università di Parma 
nel 1824, nel 1830 è costretto all’esilio a Firenze per aver 
manifestato pubblicamente il suo compiacimento per la 
cacciata di Carlo X. Dopo un breve rientro a Parma, si 
rifugia a Ginevra e poi ancora a Parigi, dove sviluppa le 
sue ricerche. Tornato in Italia nel 1837, grazie ai favori di 
Alexander von Humboldt e François Arago, Ferdinando II 
lo vuole come professore di fisica all’Università di Napoli, 
direttore del Conservatorio di arti e mestieri e, dal 1847, 
dell’Osservatorio Vesuviano. Destituito da tutte le sue ca-
riche a seguito della sua partecipazione ai moti del 1848, 
muore di colera nella sua casa di Portici nel 1854.

4	 Rosati 2003, pp. 208-211.
5	 Pallastrelli 1864, tav. IIII
6	 Tra il materiale fotografico di acquisizione recente donato 

dagli eredi del Marchese Maurizio Corradi Cervi.
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fotocamere professionali SLR come l’Hasselblad; a secon-
da della macchina usata poteva fornire fotogrammi 6×4,5 
(55×41  mm); 6×6 (55×55  mm); 6×7 (55×65  mm); 6×8; 
6×9 nonché i panoramici 6×12 e 6×17.

35	 MANPR, Archivio Topografico, PR/13.
36	 MANPR, Archivio Topografico, PR/11.
37	 Sull’andamento del circuito murario cittadino con parti-

colare riferimento al settore settentrionale di essi si veda 
Bianchi, Catarsi Dall’Aglio 2004, pp. 62, 67-69.

38	 MANPR, Archivio Topografico, PR/14.
39	 MANPR, Archivio Topografico, PR/15.
40	 MANPR, Archivio Topografico, PR/19.
41	 MANPR, Archivio Topografico, PR/18.
42	 MANPR, Archivio Topografico, PR/21. Dalla relazione 

della dott. Mirella Marini Calvani.
43	 La Compagnia Generale Riprese Aeree è azienda leader in 

Italia ed Europa nel settore della fotogrammetria e del te-
lerilevamento. Presente sul mercato italiano dal 1969 con 
sede a Parma ha collaborato spesso in passato col Museo a 
titolo gratuito grazie alla gentilezza e disponibilità del suo 
fondatore, il comm. Licinio Ferretti.

44	 I mezzi sono messi a disposizione dal Gruppo Elicotteristi 
dei Carabinieri di Forlì.

45	 Uccelli 2011, p. 6.
46	 Uccelli 2011, p. 6.

27	 MANPR, Archivio Topografico PR/1, lettera Monaco del 
25 gennaio 1953.

28	 MANPR, Archivio Topografico PR/1, lettera Monaco del 3 
gennaio 1953.

29	 Per le considerazioni sul castelliere e la sua reale datazio-
ne, formulata dopo gli scavi condotti dalla Soprintenden-
za negli anni ’90 del secolo scorso, si rimanda a Catarsi 
2012, pp. 81-86.

30	 Monaco 1950-51, p. 41.
31	 MANPR, Archivio Topografico, PR/5. Dei ritrovamenti fu 

data notizia l’anno successivo (Banzola 1960, pp. 8-9).
32	 MANPR, Archivio Topografico, PR/7. La descrizione è 

rintracciabile sul retro delle immagini.
33	 L’Hasselblad era stata fondata nel 1841 come società di 

commercio e nel 1890 aveva cominciato a distribuire i 
prodotti fotografici della Eastman Kodak e dell’italiana 
Murer & Duroni, fondata a Milano nel 1892 dagli eredi 
del fotografo dagherotipista e pioniere della fotografia, 
Alessandro Duroni (1807-1870). Nel 1957 la Hasselblad 
abbandonò l’otturatore sul piano focale per una soluzione 
che prevedeva che ogni obiettivo fosse dotato di un proprio 
otturatore centrale a lamelle: nacque così la 500C.

34	 La pellicola avvolta su rocchetto in plastica, non perfo-
rata e con carta protettiva sul dorso, era conosciuta come 
formato universale o 6x6 o “medio formato”, tipico delle 
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Riassunto

L’archivio Fotografico del Museo Archeologico Nazionale di Parma, fondato nel 1760 e oggi facente parte del 
Complesso Monumentale della Pilotta, ha una dotazione di circa 150.000 scatti tra lastre in vetro, pellicole b/n e a 
colori, diapositive. A queste vanno aggiunte le immagini digitali, le fotogrammetrie, le foto aeree relative ad alcuni 
siti archeologici del territorio.
Già i primi scatti portavano la firma di fotografi professionisti come Marcello Pisseri o Luigi Vaghi, che operavano 
in città con i loro studi e che misero le loro arte al servizio della Soprintendenza; diversamente da oggi poche o 
quasi nulle erano, all’inizio, le foto scattate dall’archeologo: spesso privo di apparecchio fotografico, si limitava a 
schizzi e disegni.
Un lungo tragitto è stato fatto, dalle immagini di Città d’Umbrìa e della Terramare del Castellazzo di Fontanellato, 
a quelle odierne, sempre alla ricerca di una migliore documentazione.

Parole chiave: 1861 Città d’Umbrìa; lastre gelatina d’argento; materiali; scavi; Parma e Piacenza; 1957-68 prime 
immagini a colori.

Abstract: The archaeological investigation through the photographic archive images of the National 
Archaeological Museum of Parma

The Photo Archive of the National Archaeological Museum of Parma, has today a budget of about 150,000 shots 
between glass plates, films b / w and color slides. Added to this are the digital images, photogrammetry, aerial photos 
to some archaeological sites in the area. 
Already the first shots were signed by professional photographers as Marcello Pisseri or Luigi Vaghi, who operated 
in cities with their studies and put their art at the service of the Superintendent; unlike today little or almost nil were, 
at first, the photos taken by the archaeologist: often no camera, merely sketches and drawings. 
A long way has been done, by the images of Umbrìa and the City of Castellazzo Earthsea of ​​Fontanellato, to those 
of today, always looking for better documentation.

Keywords: 1861 City of Umbrìa; sheets gelatin silver; materials; excavations; Parma and Piacenza; 1957-68 first 
color images.
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